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Lars Physant conduce da diversi anni con rigore e coerenza una ricerca 
espressiva impostata su alcuni principi estetici, formali e concettuale-
contenutistici di cui questa mostra, ideata per celebrare il bicentenario della 
visita di Bertel Thorvaldsen alla Cascata delle Marmore e allestita presso il 
Museo diocesano di Terni, è un chiaro esempio.  

 

Al di là della bellezza dei soggetti e del mirabile magistero tecnico, la pittura 
di Lars Physant è innanzitutto una ricerca volta a indagare differenti realtà.  

 

Ogni sua opera si configura pertanto come una sorta di dispositivo che avvia 
un profondo processo conoscitivo eidetico (che fa leva sulla facoltà 
mnemonica fondata sulla percezione visiva), filosofico-psicologico (con chiari 
riferimenti alle teorie sul "multiverso" formulate William James), scientifico 
(basato sui principi della fisica moderna che ammettono l’esistenza di più 
dimensioni “nascoste”, basti pensare che gli scienziati hanno ipotizzato 
l’esistenza di universi a nove, dieci, ventiquattro o addirittura sessantaquattro 
dimensioni).  

 

A mio parere, nelle opere di Physant sono ravvisabili anche dei riferimenti al 
pensiero di Edmund Husserl. Secondo, Husserl, nel tentativo di conoscere la 
realtà l’uomo ne capta e sonda ogni volta un aspetto particolare, ma nessun 
oggetto può essere pensato come un’entità cristallizzata in una 
rappresentazione statica e definitiva. Pertanto, per comprendere la 
molteplicità degli aspetti possibili si deve procedere a incessanti variazioni sul 
tema dell’oggetto, scoprirne la pluralità e la complessità degli ipotizzabili 
profili secondo una procedura fenomenologica. Ebbene il concetto di 
variazioni su uno stesso tema, mutuato altresì dalla musica, informa anche 
la poetica di Lars Phytans, che ha elaborato i concetti di Naturalismo 
introspettivo e di Realismo multiversale (o contrappuntistico).  

 

Partendo dall’osservazione delle forme del mondo tangibile l’artista concentra 
la sua attenzione sull'atto della percezione visiva e sulla complessità del 



vedere: attraverso le sue opere cerca di educare il nostro occhio a guardare 
al di là della mera apparenza per vedere le multiformi e possibili realtà.   

 

Descrivendo l’andamento ritmico, cromatico e luminoso del mondo, senza 
allontanarsi dalla riconoscibilità naturalistica dei soggetti - sia nel caso dei 
ritratti sia in quello dei paesaggi naturali o urbani – Physant sviluppa un 
tessuto pittorico costituito da una fitta trama di elementi visivi che rinviano 
ad altre dimensioni: da quella psicologica a quelle mnemonica, spaziale, 
fisica, filosofica ecc. ecc. Nel suo peculiare discorso visivo l’unità del dipinto 
è superata, poiché è impossibile circoscrivere la complessità dell’Essere e 
dell’Universo nei limiti bidimensionali del quadro. Ecco allora che l’artista 
propone uno sviluppo dinamico delle superfici pittoriche: con sovrapposizioni 
e giustapposizioni di tele o tavole di diseguale grandezza e forma (progettate 
e realizzate insieme all’artista Silvia Magrinyà-Costán, che è sua moglie), 
articolate secondo ritmici andamenti o calibrando spazi pieni e vuoti. Con 
simili forme che si propagano nello spazio della nostra esperienza sensoriale 
prolunga la durata dell’osservazione dell’opera ingabbiando in essa la 
dimensione temporale. In simile continuum quadrimensionale, nel quale 
giocano un ruolo determinate anche i tagli prospettici delle immagini, l’autore 
inserisce brani pittorici condotti mediante stili differenti e dissimile è anche la 
resa pittorica che interagisce con le qualità fisiche dei supporti e l’incidenza 
della luce.  

 

In merito ai diversi stili e alle variazioni del pennelleggiare (a volte rapido e 
disgregante, a volte lento e denso di materia, a volte condotto a punta di 
pennello o mediante campiture più ampie), è facile notare come essi facciano 
riferimento a talune maniere pittoriche del passato: dal realismo lenticolare 
al pointillisme; dall’uso espressionistico del colore alle liriche stilizzazioni, 
senza tralasciare i sapienti contrasti luministici di matrice secentesca.  

 

Facendo leva sulla memoria, Lars Physant traduce nello spazio le categorie 
del tempo, dilatandole verso dimensioni inusitate e stabilendo delle precise 
relazioni, bilanciate in lirico contrappunto, tra le singole parti e la totalità 
dell’immagine, tra il particolare e l’universale, tra il dato oggettivo e quello 
soggettivo. Parti che sono porzioni interconnesse nell’autonomia strutturale 
e semantica dei brani pittorici. Nei paesaggi, siano essi vedute e scorci urbani 
oppure ambienti naturali come quello della Cascata delle Marmore dipinto 
espressamente per questa occasione espositiva, l’autore ribadisce l’esistenza 
di universi paralleli multidimensionali sia attraverso la moltiplicazione e 
frantumazione delle superfici sia associando immagini dalla precisione 
fotografica con altre che si configurano come oggettivizzazione di realtà 
inconsce. In maniera analoga nei ritratti, accanto alla descrizione 
fisiognomica dell’effigiato, percepiamo dei chiari rimandi a quella 
frantumazione dell’Io di freudiana memoria.  

 

Così facendo Lars Physant chiede all’osservatore un pieno coinvolgimento 
visivo, intuitivo, sensoriale, immaginativo e intellettivo, ricordandoci che 
l’arte è una valida forma di conoscenza, al pari delle scienze, poiché può 
aiutarci a comprendere i meccanismi che regolano il funzionamento dei nostri 
sensi e spiegare ciò che in altri modi non si potrebbe capire sul macrocosmo 
in cui viviamo. 


